Nel clima gioioso del Natale, domenica 27 dicembre, festa della Santa Famiglia, i Volontari che prestano servizio nella Casa di Accoglienza “Abbraccio Don Orione”, insieme ai loro familiari, hanno partecipato alla Santa Messa celebrata da Don Erasmo Magarotto nella cappella di Quezzi

 dedicata proprio alla Santa Famiglia. Una cappella caratteristica che ricorda in modo particolare il vissuto semplice della Casa di Nazareth con l’altare realizzato come un banco da falegname e il porta lampada come uno strumento per filare la lana e il trittico in legno rappresentante Maria, Giuseppe e Gesù. 

Don Erasmo ha sottolineato molto bene il valore della famiglia, partendo dalla Famiglia di Dio, dalla Trinità, comunione di amore, per arrivare alla famiglia come sua espressione. 
Ha commentato il brano del Vangelo che racconta di Gesù rimasto nel Tempio di Gerusalemme e ritrovato, dopo tre giorni, dai genitori. Si è soffermato in modo particolare sul fatto che Maria e Giuseppe cercano Gesù insieme, non uno in un posto e l’altro da un’altra parte, insieme vanno alla ricerca di Gesù, e così le famiglie dovrebbero vivere insieme i momenti della liturgia, dell’incontro con Gesù. È seguito un momento di fraternità e di scambio di auguri. 

I familiari dei Volontari che, per la prima volta, hanno visitato la Casa di Accoglienza, sono rimasti entusiasti del servizio offerto ai neonati che hanno alle spalle situazioni critiche di disagio sociale ed è stata l’occasione per tutti di conoscersi, di vivere un momento di spiritualità insieme, di gioia e di festa. 

Ai volontari è stato consegnato questo messaggio di riconoscenza e auguri:   

Nell'accudire i bimbi riecheggiano le parole del Vangelo: “io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato” (Mt 25); nei neonati che tutto attendono da chi gli sta accanto, che non hanno parole per esprimere i loro bisogni, si serve Gesù stesso e come direbbe Don Orione: “Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito – si potrebbe anche dire ho toccato… - Gesù Cristo vicino a me, tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici.” Si, tante volte in quello sguardo puro, gioioso, intenso dei bimbi che accogliamo, ci si incontra con lo sguardo di Gesù che invita ad amarlo e servirlo.

Da parte dei piccoli che non hanno voce per ringraziarti di tutto ciò che ha fatto per loro, delle suore e dell’Associazione i più sinceri Auguri di serenità e di pace! 

